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QUOTIDIANI ITALIANI E COVID-19: L’INFLUSSO DELLA 
PANDEMIA SULLA LINGUA

Rossella Montibeler
Università di Banja Luka, Bosnia ed Erzegovina

montibeler.ro@hotmail.com

Abstract: Questo testo ha lo scopo di mettere in evidenza i cambiamenti che sono 
avvenuti all’interno della lingua italiana durante la pandemia di Covid-19. Per farlo 
menzioneremo alcuni titoli di articoli pubblicati nei maggiori quotidiani italiani, come il 
Corriere della Sera, la Repubblica e il Messaggero. L’articolo è composto essenzialmente 
da tre parti: nella prima viene elaborato uno dei maggiori dibattiti linguistici nati nel 
triennio pandemico, ovvero quello legato al genere della parola Covid-19; nella seconda 
viene mostrato com’è cambiata l’accezione del termine positivo; mentre la terza parte 
si focalizza sui tecnicismi e i forestierismi che hanno cominciato a far parte della nostra 
nuova realtà quotidiana in seguito alla comparsa del coronavirus.

Parole chiave: Covid-19, lingua italiana, Corriere della Sera, la Repubblica, Il 
Messaggero.

Introduzione
Se chiedessimo ad un linguista “perché la lingua cambia?” potremmo ricevere 

due tipi di risposte. La prima, molto semplice e abbastanza intuitiva, la seconda, 
invece, diverrebbe un’argomentazione estremamente complessa e articolata.

In un primo istante, infatti, le motivazioni potrebbero sembrare ovvie, dal 
momento che una delle caratteristiche principali della lingua è proprio quella di 
essere strettamente connessa all’uomo e alle sue attività. Ciò la porta, pertanto, 
ad essere per natura una forma costantemente soggetta a numerosi cambiamenti. 
Tuttavia, qualora decidessimo di entrare realmente nel merito di tutti quegli 
elementi che portano a un mutamento costante della lingua, dovremmo ampliare 
notevolmente la risposta, poiché anche l’uomo, a sua volta, è influenzato da 
innumerevoli fattori. Ne consegue che tutti quei fenomeni che interagiscono con 
l’uomo finiscono per influenzare in maniera diretta o indiretta anche il linguaggio. 
Basta pensare a tutti i cambiamenti che avvengono nel mondo della politica, a 
quelli che si susseguono nell’ambito storico e culturale, ma anche geografico, 
economico e sociale. Bisogna sottolineare, inoltre, che la lingua è già di suo un 
sistema complesso, un “sistema di suoni articolati distintivi e significanti (fonemi), 
di elementi lessicali, cioè parole e locuzioni (lessemi e sintagmi), e di forme 
grammaticali (morfemi)” (Treccani, 2023). Di conseguenza, essendo composta da 
diversi elementi più o meno connessi tra di loro, i cambiamenti che avvengono al 
suo interno risultano essere ancor più marcati, poiché evidenti su più fronti.
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Questo articolo ha lo scopo di mostrare le modificazioni che ha subito la 
lingua italiana nel periodo segnato dalla pandemia di Covid-19, cominciato a 
partire dal dicembre del 2019 e conclusosi ufficialmente nel maggio del 2023. Si 
tratta di una comparsa che ha modificato in maniera drastica la vita dell’uomo, 
avendo influito non soltanto sull’uomo stesso, ma anche su tutte le sfere entro le 
quali l’uomo orbita. Uno di questi è stato senz’ombra di dubbio anche il mondo 
linguistico, che in pochi giorni si è ritrovato ad accogliere un invidiabile numero 
di neologismi, forestierismi e slittamenti semantici. Il triennio pandemico, infatti, 
ha favorito la comparsa di diversi studi linguistici, “a cominciare dagli interventi 
di esperti e meno esperti sulla stampa periodica o sugli straripanti forum televisivi, 
poi più diffusamente, e in genere con maggior competenza, sui siti personali di 
linguisti patentati e nelle pagine, istituzionali o quasi, degli organismi più sensibili 
ai dati di lingua, quali la Crusca e la Treccani” (Marri, 2023, p. 8). In questo 
elaborato ci focalizzeremo soprattutto sui titoli di alcuni articoli pubblicati nei 
quotidiani italiani più importanti, come il Corriere della Sera, la Repubblica o il 
Messaggero.

“Coronavirus: restiamo vigili, ma non è il virus Ebola” 
(Corriere della Sera)
In un’intervista per Fanpage.it, la sociolinguista Vera Gheno ha dichiarato: 

“Se noi esseri umani cambiamo, siamo in perenne evoluzione, se lo è la realtà in 
cui viviamo, se lo sono i rapporti sociali: come potrebbe la lingua, che funge da 
intercapedine cognitiva, rimanere immobile verso questo movimento?” (Dente, 
2023). La nostra realtà, infatti, è cambiata sul finire del 2019 con i primi casi di 
contagio da coronavirus e ciò ha portato anche al mutamento della lingua, come 
già menzionato nelle frasi introduttive. Il primo dibattito linguistico, comparso 
assieme alla nuova variante del virus, è stato quello legato al nome del virus. 
Covid-19 in realtà non è altro che l’acronimo di Corona Virus Disease, ovvero 
“malattia procurata dalla variante di coronavirus scoperta nel 2019”, ed è il 
nominativo ufficiale che è stato attribuito alla variante dal direttore generale della 
World Health Organization l’11 febbraio 2020. Come annunciato da lui stesso per 
i media, c’era il bisogno di trovare un nome che non facesse riferimento ad alcun 
luogo geografico, a nessun animale, a nessun individuo, e nemmeno a un gruppo 
specifico di persone. Allo stesso tempo doveva essere facilmente pronunciabile in 
tutto il mondo e doveva fare esplicitamente riferimento alla malattia (Adhanom 
Ghebreyesus, 2020). Il problema nato successivamente, nel contesto della lingua 
italiana, viene spiegato abbastanza accuratamente da Sara Giovine (2020) in un 
articolo pubblicato anche sul sito dell’Accademia della Crusca. Tantissimi italiani 
si sono chiesti, appunto, quale fosse il genere grammaticale corretto da utilizzare 
in riferimento alla parola Covid-19. Secondo un’analisi delle pagine italiane di 
Google, condotta l’8 giugno 2020, si è potuto notare che l’utilizzo del maschile 
dall’inizio è prevalso sicuramente di gran lunga sul femminile1.

Il genere femminile (la Covid-19), considerato più corretto in quanto 
riferito, nella traduzione, a malattia (ingl. Disease), è stato sostenuto 

1  “Il Covid-19” ha prodotto ben 16.500.000 risultati, mentre “la Covid-19” solo 318.000.
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dal presidente dell’Accademia della Crusca. L’uso, pur mostrando 
variazioni nel tempo, sembra essersi invece, nei media, attestato sul 
maschile (Bonomi, 2021).
Come espone in un articolo la linguista Anne Thornton (2003), i parlanti 

hanno la tendenza di applicare per default il genere maschile alle parole di origine 
straniera, dal momento che si tratta di un genere non marcato, che quindi viene 
utilizzato nelle situazioni in cui non è possibile applicare nessun’altra regola (p. 
474). In questo caso si può dedurre che l’utilizzo della versione maschile si sia 
diffuso a causa della correlazione tra Covid-19 (malattia indotta dal coronavirus) 
e il nome del virus stesso.

Numerose sono infatti le occorrenze rilevate anche negli archivi dei 
maggiori quotidiani nazionali in cui si fa riferimento all’agente patogeno 
come al ‘virus Covid-19’, per esempio: ‘Il Covid-19 è un virus che 
può avere un decorso clinico insidioso con repentini peggioramenti, per 
questo l’attenzione deve restare alta ma non è il virus Ebola e il nostro 
Servizio Sanitario Nazionale sta rispondendo decisamente bene alle 
nuove necessità’2 (Giovine, 2020).
D’altra parte, però, è importante sottolineare che il triennio della pandemia 

non ci ha soltanto spinti a rileggere le regole di genere dei forestierismi, ma ci 
ha portati anche a rivedere il significato di alcune parole comuni - una delle più 
chiamate in causa, la parola positivo.

“Coronavirus, autocertificazione spostamenti: ecco il nuovo modulo. 
Va dichiarata la non positività” (Il Messaggero)
“Va dichiarata la non positività” (Mangani, 2020), “Il tasso di positività è 

passato dal 6,5% al 9,2%” (Turin, 2023), “Giornata positiva per la Lombardia” 
(Vitagliano, 2020), “Positivi in vacanza, il rischio di restare nei Covid hotel” 
(Giannoli, 2021). In questa carrellata di spezzoni tratti da titoli di giornale possiamo 
notare che l’aggettivo positivo, come anche la parola positività, hanno assunto 
dei significati nettamente diversi da quello a cui eravamo abituati prima della 
pandemia. Non si tratta di un’accezione completamente nuova, dal momento che 
il termine di positività viene utilizzato ormai da anni in medicina e già in passato 
veniva inteso proprio come “la conferma di una diagnosi, il giudizio affermativo 
rispetto a una previsione di malattia, con la conseguenza di una condizione 
sfavorevole per il soggetto esaminato, che, per estensione, diventa egli stesso il 
positivo” (D’Onghia, 2020). Tuttavia, è importante sottolineare, che il riferimento 
medico di positività nel periodo antecedente alla pandemia non era sicuramente 
quello più utilizzato nel linguaggio comune, come non era neanche la prima 
connotazione che veniva in mente quotidianamente ad un parlante italiano medio. 
Si trattava nella maggior parte dei casi di concetti specifici, quasi tecnicismi, 
utilizzati esclusivamente da persone dal campo o da persone interessate al settore. 
Con l’arrivo del coronavirus, anche questa accezione medica si è fatta maggiore 
strada. In un articolo pubblicato su un quotidiano online della provincia di Monza 

2  L’esempio è stato tratto da: Harari, S. (2020). Coronavirus: restiamo vigili, ma non è il virus 
Ebola. Corriere.it.
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e Brianza, MBNews, possiamo leggere: “Giornata positiva per la Lombardia. Ad 
annunciarlo il presidente della Regione, Attilio Fontana”. In seguito, troviamo: “I 
numeri sono in linea e si sta verificando quello che hanno previsto i nostri esperti. 
Bisogna quindi mantenere la massima attenzione altrimenti la linea di positività 
rischia di invertirsi” (Vitagliano, 2020). In entrambi gli enunciati troviamo dei 
termini che fanno riferimento alla positività, ma anche senza leggere interamente 
il testo, possiamo capire che fanno riferimento a due tipi di positività diversi - 
il primo molto più vicino all’accezione quotidiana di positività del periodo 
antecedente al periodo Covid, il secondo, dopo.

Per dimostrare quanto la pandemia abbia influenzato la lingua, possiamo 
fare riferimento anche ad uno degli slogan sicuramente più utilizzati nelle teorie 
motivazionali, ovvero “Siamo positivi!”. La parola positivo nasce, infatti, nel 
tardo latino dal participio passato del verbo “ponere”, facendo riferimento a “ciò 
che è posto”, a qualcosa di fondato, esistente, reale, poiché dato dall’esperienza.

Il ricorso alle parole positivo e positività intese, invece, come condizione 
di chi è predisposto all’ottimismo, viene considerato un uso estensivo 
del termine: tale significato non ha uno stretto legame con l’etimo della 
parola, ma è emerso dall’ampliamento dei contesti d’uso del termine. 
Nel caso di positivo si potrebbe per esempio individuare nel Positivismo 
di inizio Ottocento il momento a partire dal quale l’aggettivo positivo ha 
assunto anche il significato di ‘fiducioso, ottimista’ (D’Onghia, 2020).
Il Positivismo, infatti, è una corrente filosofica nata nella prima metà 

dell’Ottocento incentrata soprattutto sull’esaltazione della scienza. Col passare 
degli anni questa filosofia si è diffusa su diverse sfere, che, ad ogni modo, avevano 
un punto in comune, ovvero una massima fiducia nel progresso scientifico. “Una 
persona che aderisce al Positivismo è, di conseguenza, anche una persona che ha 
fiducia nei mezzi propri e altrui” (D’Onghia, 2020) e con questi mezzi si oppone 
alla critica e alla demolizione, e cerca di muoversi verso il raggiungimento di 
uno scopo. Il significato dell’aggettivo positivo, utilizzato in riferimento ad una 
persona ottimista, che cerca di guardare avanti, è nato proprio da questa ideologia.

Ora, a distanza di mesi dalla comparsa del virus che ha collassato il mondo, 
il messaggio “Siamo positivi!” ha cominciato ad avere un significato ambivalente, 
ed è diventato quasi un gioco di parole. Da un lato, continua a portare con sé 
un’aria ottimista, motivazionale, indotta dalla connotazione positivista alla 
quale eravamo abituati ormai da anni; ma anche un senso di disagio provocato 
dall’esperienza pandemica che ha colpito l’intero mondo. Ovviamente, come 
già detto in precedenza, non si tratta di un significato totalmente nuovo, ma 
semplicemente di una prova di quanto la connotazione tecnica, quella utilizzata in 
medicina, “si sia diffusa e sia penetrata nella nostra quotidianità, tanto da dare vita 
a (discutibili) ironie” (Di Valvasone, 2020).

“Effetto Long Covid: in quali di questi sintomi vi riconoscete?” 
(la  Repubblica)
Il significato medico della parola positivo non è l’unico tecnicismo che è 

entrato a far parte della nostra vita quotidiana. Durante il periodo della pandemia 
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ci siamo trovati a leggere testate di giornale piene di tecnicismi legati soprattutto 
all’ambito medico. Non è la prima volta che ci imbattiamo in un fenomeno di 
questo tipo, perché è effettivamente da anni che, ad ogni cambio della stagione, 
nei giornali ricompare la voce di un medico pronta a dare consigli su come 
combattere le allergie o prevenire l’influenza. Durante la pandemia di Covid-19, 
tuttavia, ciò è diventato quasi una nuova forma di normalità e Daniela Pietrini 
(2020), in un suo articolo, cerca di motivare questa nuova realtà rifacendosi a 
un testo di Patrick Charaudeau, e scrive: “Perché il discorso scientifico trovi 
spazio in quello giornalistico deve quindi trattare fatti scientifici considerati 
eccezionali, che tocchino il destino umano o pongano problemi di ordine morale 
o etico, e soprattutto che siano suscettibili di avere un impatto immediato sulla 
vita quotidiana degli individui”3. Sia i giornalisti, che i medici, hanno cercato il 
più possibile, soprattutto in una fase iniziale, di sostituire il linguaggio specifico 
a quello comune, per favorire la comprensione delle notizie a un pubblico esteso; 
ma l’utilizzo di alcuni tecnicismi è stato comunque inevitabile. Proprio questi 
tecnicismi, a tre anni di distanza dal primo caso di coronavirus, sono diventati 
quasi parole comuni, dal momento che l’impiego di una certa terminologia a 
livello quotidiano, ha favorito l’avvicinamento delle due varietà di lingua - quella 
specifica, appartenente all’ambito scientifico e medico, e quella dell’italiano 
comune. Alcuni di questi tecnicismi sono, ad esempio, dispnea, asintomatico e 
immunità di gregge. Come ci suggerisce il Vocabolario online della Treccani, 
la dispnea, in medicina, è una “difficoltà, permanente o occasionale, della 
respirazione, dovuta ad ostacoli alla circolazione dell’aria nelle vie respiratorie, a 
malattie dell’apparato circolatorio, a cause di origine nervosa o stati tossinfettivi”. 
La parola dispnea è entrata molto presto a far parte di un sistema di vocaboli 
comune.

Per quanto non manchino gli esempi in cui il termine, secondo la 
prassi della scrittura divulgativa, è accompagnato da glosse esplicative 
(“Tutti i cittadini con febbre, mal di gola e dispnea, cioè difficoltà a 
respirare, […]”, 21 marzo 2020, Corriere della sera), dispnea è usato 
spesso, soprattutto negli articoli più recenti, senza ulteriori chiarimenti, 
a riprova di un’acquisita dimestichezza anche terminologica con i 
sintomi da Covid-19 (Pietrini, 2020).
Non si può dire lo stesso dei termini anosmia e ageusia, “al posto dei quali 

però si è preferito usare le corrispondenti perifrasi trasparenti - perdita dell’olfatto 
e perdita del gusto” (Bonomi, 2021). Ovviamente, esistono casi in cui questi 
due termini sono stati utilizzati autonomamente senza ulteriori spiegazioni, 
ma sono più rari rispetto a quelli legati al termine dispnea. Ciò potrebbe essere 
correlato al fatto che la parola dispnea fa intuire al lettore quasi subito a che 
cosa fa riferimento, a differenza di anosmia e ageusia che sono più difficili da 
concretizzare. Infatti, essendo composta dal prefisso dis, che sta ad indicare una 
disfunzione, e il termine greco pnea (πνέα), che indica il respiro, potrebbe far 
capire quasi subito al lettore, anche poco informato, che si tratta di un’alterazione 

3  Daniela Pietrini fa riferimento anche a Charaudeau, P. (2008). La médiatisation de la science. 
Clonage, OGM, manipulations génétiques. Bruxelles: de boeck.
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del respiro. La parola dispnea, tra l’altro, è molto simile anche al termine apnea, 
che sicuramente veniva utilizzato molto spesso anche prima della pandemia in un 
linguaggio abbastanza comune.

Questo ovviamente non è un caso isolato. La pandemia ha portato a un gran 
numero di cambiamenti linguistici, tra i quali possiamo trovare anche l’inserimento 
di una quantità abbondante di forestierismi nel linguaggio comune. Lockdown, 
smart working, green pass, webinar e droplet, sono soltanto alcune delle parole 
straniere che in pochi giorni sono diventate parte dell’italiano comune. Il saggista 
e studioso di lingua, Antonio Zoppetti (2020), fa un’analisi del vocabolario 
focalizzandosi proprio sull’integrazione della parola lockdown nel linguaggio 
giornalistico italiano. Analizza alcune testate del Corriere pubblicate nel gennaio 
del 2020 come, ad esempio, “Virus cinese, panico globale. Città chiuse e feste 
vietate”, “Virus in Cina, venti milioni in quarantena. Paura in Europa” oppure 
“Virus, la Cina isola 4 città”. Zoppetti con questi titoli cerca di enfatizzare l’utilizzo 
di parole prettamente italiane come “città chiuse”, quarantena, oppure “la Cina 
isola”. Questi termini, tuttavia, sono stati presto rimpiazzati dal termine inglese 
lockdown, nel momento in cui il virus è arrivato anche nei Paesi anglofoni. Infatti,

il 17 marzo “lockdown” ha fatto la sua comparsa nei titoli del Corriere 
e di altri giornali. La stessa sera ha fatto capolino in televisione, era una 
parola ancora sconosciuta, così sconosciuta che nel pronunciarla, nella 
puntata di Dimartedì, Giovanni Floris ha detto “lockout”. “Lockout” 
circola da tempo e con bassa frequenza soprattutto nel linguaggio della 
“pallacanestro” (Zoppetti, 2020).
Facendo una ricerca del termine lockdown sul sito Corriere.it, possiamo 

vedere che nell’anno 2020 la parola è comparsa in 8571 articoli, nel 2021 la 
ritroviamo 4788 volte, nel 2022 i testi in cui compare sono 2099, mentre nel 2019 
soltanto 64. Se analizziamo per mesi la presenza della parola lockdown nell’anno 
2020, possiamo notare che nei mesi di gennaio e febbraio compare soltanto una 
volta, mentre a partire da marzo ci imbattiamo in centinaia di comparse mensili. 
In aggiunta, se analizziamo i sei casi che compaiono nel 2019, quindi prima della 
pandemia, possiamo vedere che la parola inglese veniva spesso accompagnata da 
una spiegazione più dettagliata in italiano o da un sinonimo italiano come nel caso 
di: “Dopo un lockdown (isolamento) iniziale, le venti scuole sono state poste in 
lockout, una misura di sicurezza più leggera che prevede la continuazione delle 
attività scolastiche e post-scolastiche, anche se con il divieto di entrata e uscita 
dalla scuola” (Redazione, 2019). Questa frase è stata tratta da un articolo che dava 
una notizia su una diciottenne armata che aveva fatto delle minacce nella scuola 
di Denver. L’argomento, dunque, non aveva nulla a che vedere con il coronavirus 
e, tra l’altro, il termine inglese era stato evidentemente spiegato e accompagnato 
da un sinonimo italiano.

Tra le parole straniere che hanno invaso il parlato quotidiano, possiamo 
trovare anche alcuni sostantivi legati al lavoro e alla scuola, che, durante la 
pandemia, assieme alla lingua hanno subito grandi cambiamenti. Infatti, è nata 

4  https://sitesearch.corriere.it/forward.jsp?q=lockdown#, ricerca effettuata e sito consultato il 2 
settembre 2023
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l’esigenza di dare un nome a queste nuove condizioni lavorative e scolastiche, 
e il risultato è stato l’inserimento di termini inglesi nella lingua italiana, come 
webinar o smart working. Smart working, peraltro, è un falso anglicismo, dato 
che l’angloamericano per descrivere il lavoro fuori sede, ovvero il lavoro da casa, 
utilizza termini come remote work o working from home (Bonomi e Piotti, 2020, 
p. 5). Ad ogni modo, si tratta di parole che sono ben presto entrate nel parlato 
quotidiano e vi sono rimaste.

Per entrambe sono state proposte alternative italiane: per lockdown, il 
cui significato originario è ‘confinamento di prigionieri nelle loro celle’, 
i corrispondenti usati sono confinamento (suggerito dalla Crusca), 
chiusura, clausura, blindatura, blocco di emergenza/totale, isolamento, 
reclusione, fino agli imprecisi e inopportuni serrata e coprifuoco 
(Bonomi e Piotti, 2020, p. 5).
D’altra parte, dalla Crusca era stato proposto anche il termine “lavoro agile” 

in sostituzione a smart working. Nel marzo 2020, infatti, Claudio Marazzini, 
presidente dell’Accademia della Crusca, scrive:

Nei vari interventi pubblici più recenti, le due denominazioni si stanno 
affrontando con alterne fortune, ma lavoro agile pare reagire bene: è 
stato adoperato da parlanti qualificati e dotati di prestigio, e risulta 
assumere persino una posizione di vantaggio statistico sull’avversario 
inglese, a cui pure molti restano fanaticamente abbarbicati. La lotta 
senza quartiere al virus diventa anche il teatro della competizione tra 
queste due forme linguistiche.
Già un mese più tardi, in un altro articolo confessa che il termine inglese 

ha soppiantato il termine italiano e si rifà ad una ricerca di Google nella quale 
“smart working” ha totalizzato circa 8.440.000 risultati, mentre “lavoro agile” 
circa 805.000. Definisce, in aggiunta, questa vittoria dell’anglicismo sull’italiano 
come un risvolto aspettato e prevedibile (Marazzini, 2020).

Conclusione
Come abbiamo potuto vedere finora, la lingua durante la pandemia è 

diventata quasi un campo di battaglia, dove i linguisti, come anche gli scrittori e, 
in aggiunta, anche i lettori, hanno potuto dare diverse soluzioni e dire la propria 
opinione riguardo a vari fenomeni, che in pochi giorni sono diventati parte 
integrante della nostra vita quotidiana. Abbiamo imparato a convivere con diversi 
forestierismi, ci siamo abituati a usare vari tecnicismi, ma abbiamo rimodellato 
anche il significato di alcune parole quotidiane: una di queste è stata sicuramente 
la parola positivo, che abbiamo menzionato nel secondo capitolo. La pandemia, 
tuttavia, ci ha fatto rivalutare anche la profondità di alcuni nostri rapporti, dal 
momento che le misure restrittive e le leggi facevano non di rado la distinzione tra 
congiunti, fidanzati oppure affetti stabili5. Di volta in volta si è cercato di capire, 
quindi, quale fosse il vero senso della parola congiunto, e cosa significasse per 
la legge la parola fidanzato. Inoltre, molte volte leggendo il giornale ci siamo 

5  Adragna, P. R. (2020). Coronavirus, congiunti, fidanzati e affetti stabili: essere amici è diventata 
una colpa. La Repubblica.
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sentiti letteralmente in guerra con un nemico invisibile. L’utilizzo delle metafore 
belliche6, infatti, ha invaso i giornali, e così il Covid è diventato il nemico contro 
cui combattere, mentre i medici venivano spesso raffigurati come eroi, che di 
tanto in tanto cadevano “al fronte”.

Tutto questo ha rappresentato una nostra realtà quotidiana per un certo periodo 
di tempo, ma nei prossimi anni si potrebbero svolgere degli studi per capire se i 
cambiamenti che abbiamo menzionato hanno stravolto permanentemente la lingua 
italiana, oppure se si è trattato soltanto di una ripercussione linguistica attuale e 
fondata esclusivamente sul momento. Bisognerà, in poche parole, approfondire 
questi studi, per capire quanto il periodo pandemico abbia veramente influito sulla 
lingua. Per il momento la parola positivo non è ancora riuscita a ripulirsi dalla 
traccia che ha lasciato su di lei il coronavirus e le metafore belliche sono ancora 
all’ordine del giorno. Il 9 settembre 2023, infatti, è stato pubblicato un articolo di 
Daniela Minerva sulla Repubblica, intitolato: “Covid, il nemico che ritorna”.

Per concludere, dunque, mi rifaccio ad una citazione di Marazzini che 
sostiene: “Ogni evento umano ha riflessi che toccano la lingua, perché attraverso 
la lingua gli uomini prendono coscienza dei fatti, li soppesano, li giudicano, ne 
traggono conseguenze. Le tracce dei fatti restano sempre appiccicate alle parole” 
(Benatallah, Kadir, 2023, p. 409).
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Abstract: This text aims to highlight the changes that have occurred within the 
Italian language during the COVID-19 pandemic. To do so, we will mention some 
headlines from articles published in major Italian newspapers such as Corriere della Sera, 
la Repubblica, and Il Messaggero. The article is essentially composed of three parts: the 
first part elaborates on one of the major linguistic debates that arose during the pandemic 
period, namely the one related to the gender of the word COVID-19; the second part shows 
how the meaning of the term positive has changed; while the third part focuses on the 
technicalities and foreign words that have become part of our new daily reality following 
the emergence of the coronavirus.

Keywords: COVID-19; Italian language; Corriere della Sera; la Repubblica; Il 
Messaggero.
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